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Un comunicato unitario 

Attori e cineasti 
aderiscono allo 
sciopero di oggi 

Denunciata la grave situazione del mondo 
dello spettacolo causata dalla crisi econo
mica e dalla negligenza dei pubblici poteri 

Le associazioni degli autori 
cinematografici e degli attor' 
(ANAC, AACI, SAI) hanno da
to la loro piena adesione al
lo sciopero nazionale di oggi 
proclamato dalle confedera
zioni sindacali CGIL. CISL, 
UIL. 

Nel darne notizia l'ANAC. 
l'AACI e la SAI denunciano 
in un comunicato «all'opinio 
ne pubblica le gravi difficol
tà nelle quali si dibatte tut
to il settore dello spettaco 
lo per le conseguenze, parti
colarmente negative, della gè 
nerale situazione economici; 
difficoltà che si assommano 
a tutti i problemi ancora ir 
risolti per negligenza e irre 
«portabilità dei pubblici po
teri. In particolare — si af 
ferma nel comunicato — per 
quanto riguarda la RAI-TV, 
oltre al pressante problema 
della riforma democratica del
l'Ente, le associazioni denun
ciano le ripetute violazioni 
dei contratti di lavoro e la 
progressiva diminuzione della 
produzioni nel settore spetta
colo per l'applicazione distor
ta ed arbitraria della gestio 

ne aziendale con conseguente. 
gravissimo danno culturale; e 
ribadiscono ancora che ci
nema e teatro, soffocati dal 
la morsa creditizia e dal 
blocco di contributi e pre 
mi governativi, non trovano 
negli Enti di Stato (Ente gè 
stlone cinema e teatro pub 
blico) per la crisi che li 
travaglia da anni, lo spazio 
per la continuità e sopravv • 
venza della attività produtti 
va (per il qual fine sono sta
ti anche e specificatamente 
creati), a tutto vantaggio del
la cinematografia straniera 
la quale riduce ancor più 
la presenza nel nostro pae 
se di opere culturalmente va 
lide». 

Lo sciopero, come già an
nunciato dalle organlzzazio.-)' 
sindacali, sarà attuato con 
due ore di astensione nel set 
tori del teatro e della RAI-
TV. mentre gli addetti al ci
nema e al doppiaggio sospen
deranno 11 lavoro per quat
tro ore, dalle 9 alle 13. 

I cinematografi non effet
tueranno le proiezioni del 
primo spettacolo. 

In scena a Roma 

I deliri di un 
misero eroe 

Flavio Bucci strepitoso protagonista di 
una non sempre equilibrata versione tea
trale del « Diario di un pazzo » di Gogol 

Il Diano di un pazzo di 
Nikolai Gogol (1809 1852) ha 
tentato a più riprese la gen
te di teatro. Nel 1962 ne fe
ce un adattamento, in colla
borazione, l'attore francese 
Roger Coggio; da qualche 
anno un altro attore. l'un
gherese Ivan Darvas, coglie 
straordinari consensi in pa
tria e fuori nell'interpretazio 
ne dello stesso testo. 

Avendo visto sia Coggio aia 
Darvas, possiamo particolar
mente apprezzare lo sforzo 
compiuto dall'attore Flavio 
Buco; e dal regista Giorgio 
Bandim per proporci un Go
gol diverso da quei modelli, 
un Gogol dall'italiana». Ban
dim ha operato tagli, innesti. 
riduzioni e dilatazioni, con 
molta libertà, nel racconto 
dello scrittore russo: dove 
era questione d'un piccolo 
impiegato pietroburghese. 
posseduto man mano dalla 
follia, sino a credersi re di 

Al Bono dal 
giudice per lo 
scandalo di 

Canzonissima 
MILANO. 18 

Il cantante Al Bano ha de
posto oggi davanti al sosti
tuto procuratore della Ripub
blica di Tonno, dottor Rccco 
Sciai ai fa. chi conduce istrut
toria su!.a vicenda delle car
toline fa_s* inviata par l'edi
zione dei 19/1 di Caivoni.ss: 
ma .3 cantante pu?li^se 
avrebbe ani.iitsso d. aver 
cornp.ato tramila terze per
soli.: 34 m.ia co..ini di con-
va.ua par arrenante carto 
line, non esondo però a co
noscenti jcl.a :a.s.ta dei ma
teria.e, lanto è V*TO che io 
ha fatto spedire a parenti ed 
imici, rischiando cosi anche 
M essi una incriminazione. 

Spagna e ad essere rinchiuso 
in manicomio. Nello spetta
colo romano, che ha aperto 
ora la stagione del Belli, in 
Trastevere, la megalomania 
del protagonista, pur muoven
do da analoghe frustrazioni 
professionali e sentimentali 
(egli è trattato alla stregua 
d'un servitore dall'alto fun
zionario che lo comanda, e 
della cui figlia si è inoltre 
innamorato segretamente). 
vorrebbe configurarsi, con 
esplicita intenzione, quale sin
tomo clamoroso d'una disco-
nibliltà dell'uomo-massa picco
lo borghese a farsi strumen
to e cemento delle peggiori 
avventure reazionarie. 

Umiliato e ufieso, nella 
sua meschinità, il nostro si 
avvolge dunque in sogni di 
grandezza, in deliri autorita
ri, i quali dovrebbero riflet
tere un malanimo generaliz
zato, che qualcuno potrebbe 
sfruttare, ai fini più torvi, 
in qualsiasi momento. Il te
ma è certo di attualità; io 
e anche troppo, per cosi di
re: rischia insomma di pesa
re in modo eccessivo sullo 
spunto gogoliano, imponen
dogli uno svolgimento mec
canico, al limiti Datiate, e ab
bastanza prevedibile, non sen
za squilibri sui piano del 
linguaggio (magari succede 
poi che ie frasi più allarman
ti e inquietanti, ancne sotto 
il pronto politico, apparten
gano proprio a Gogol>. 

Nella rappresentazione, del 
resto, il aramma dello sma
nioso burocrate risulta ac
centuato, per l'aspetto vi&ua 
le, piuttosto sui versante ae. 
sesso, con foni esempi del 
suo leticismo e di affini m-
ciinaztom patologiche. E al
l'interprete si oltre comun
que 1 occasione di una pro
va eccezionale, di un r*ei 
cizio virtuoslstico strepitoso, 
tutto teso sul f no di rasoio del
l'istrionismo, che qualifica il 
personaggio, ma deve esser 
sempre controllato dall'attore. 
Assai notevole e la masche
ra di Flavio Bucci, cne ri
corda a tratti queiia de; 
grande Toto. ma un Toto nor-
aico, ancne per le volute ca
denze dia.eltaii; ragguardevo 
li i mezzi vocali (sebbene a 
volte costretti nei ceppi ni 
un articolazione della paroia 
cne privilegia il suono sul 
senso;, ed espressiva la foi-
sennata gestualità, che riman
da al miglior Dario Po. 

Al buon risultato comples 
sivo, pur con le riserve che si 
sono manifestate prima, con
corrono le funzionali muntene 
di Vittorio Geimettl, t costu
mi e la scena di Mano 
Zonta e Paola Bevicini: una 
sorta di spaziosa gabbia li
gnea, stilizzata, color nerofu
mo, con intervallati pannelli 
geometrici che fanno anche 
da lavagne, per accoglier* 
alcuni dei disperati messagj. 
del misero eroe; e arredi 
ben trovati e aggiustati (una 
enorme spalliera di letto, ui. 
divano, una borsa valigia da 
cui escono i più curiosi Oi, 
getti, ecc.), e luci (rosse, blu. 
verdi) sistemate bene, e si
gnificativamente ccchlegglan-
ti. Il tutto adeguato alle prò 
porzioni della sala, e alle ne
cessità dell'azione teatrale 
che vi ha luogo. Che voice 
di più (e con poca spesa»? 

Alla «prima», successo cai-
didimo. e numerose chia
mate. 

Aggeo Savìoli 

NELLA FOTO: Flavio Buc
ci in un momento dello spet
tacolo. 

La prosa alla Biennale di Venezia 

La donna è perfetta 
solo quando muore? 

Un animato dibattito è seguito alla rappresentazione del testo di Da
cia Marainì e Annabella Cerliani da parte del Gruppo La Maddalena 

Dal noitro inviato 
VENEZIA, 16 

Serata di gran lunga la 
più interessante, In questo 
succedersi di spettacoli of
ferti al pubblico (ci si entra 
con sole cento lire) dalla 
nuova Biennale: dove il tea
tro esercita, in -modo dida
scalico e forse ancora troppo 
elementare, ma nobilissimo, 
la sua funzione di dibattito 
delle Idee. Alla fine della 
rappresentazione della Don
na perfetta, infatti, si è svi
luppata una lunga discussio
ne tra artisti, politici, sinda
calisti e giovani sul tema 
della condizione della donna 
nell'attuale società capitali
stica. Già alle otto e mezzo 
una gran folla si era raduna
ta all'ingresso del Dopolavo
ro ferroviario e alle nove, 
quando si è dato inizio allo 
spettacolo, molta gente pre
meva alle porte per poter 
entrare. Gentilmente gli ad
detti hanno resistito, ma poi 
hanno dovuto far entrare 
ancora spettatori: la saletta 
del Dopolavoro era gremitis
sima, e al di fuori il disap
punto della gente esclusa 
sfociava In ritmici slogan 
gridati in coro. 

Nel locale, solitamente non 
destinato al teatro, era sta
ta costruita una pedana so
praelevata, sulla quale do
minavano, unici elementi di 
scenografia, due grandi cubi 
di carta. Tutto era intonato 
sul color bianco candido: i 
costumi dei due ragazzi e 
delle due ragazze (attori Lu
ca Dal Fabbro nella parte di 
Elvio e Claudio De Angells 
in quella d) Gigi; Ornella 
Grassi In Nlna, e Silvia Pog
gioli in Crista) erano altret
tanto candidi, segno forse po
lemico nei confronti della 
materia trattata, l'amore ses
suale tra i giovani, l'Incipien
te maternità, l'aborto. Altri 
attori con maschere, in più 
ruoli: personaggi apparte
nenti all'establishment mo-
ralistico-repressivo che con
dannando all'aborto la ra
gazza, Nina, la faranno mo
rire. C'è una dlcitrlce che 
commenta l'andamento del
l'azione (Claudia Ricatti) e 
una cantante che si accom
pagna con la chitarra e rias
sume per.cosi dire in bei ver
si e su arie piacevoli i ter
mini della questione (Yuri 
Maralnl). Titolo del tutto, La 
donna perfetta: titolo ironi
co, perchè alla implicita do
manda contenutavi (qual è 
la donna perfetta?) la com
media risponde: è quella 
morta. 

Nlna ama teneramente, co
me può amare una ragazza 
di sedici anni, il suo Elvio; il 
sesso li lega ma anche il 
sentimento, fino al giorno in 
cui lei scopre di essere In
cinta. Allora sbucano fuori 
nel ragazzo tutte le vipere 
del conformismo più ottuso 
e si affaccia, prontamente 
liberatrice, la grande scap
patoia borghese per casi del 
genere, la scappatoia della 
paternità irriconoscibile. El
vio, in poche parole, con la 
scusa che il nascituro può 
anche non essere suo se la 
svigna. La ragazza, che la
vora in un grande magazzi
no, lo cerca, chiede aiuto 
per abortire: nessuno le dà 
niente, tranne un'altra ra
gazza, Crista. in cui Dacia 
Maraini (autrice e regista, 
in questa ultima veste, in
sieme con Annabella Cerlia
ni) ha voluto indicare la 
donna libera e consapevole 
del domani, che si interessa 
a lei. Nina finisce da un me-
diconzolo avido di danaro 
quanto cinico, sulle cui lab
bra non seno che i luoghi 
comuni della sua morale che 
egli comunque trasgredisce 
per venalità, il quale inter
viene e libera la ragazza dal 
suo feto. Lei riprende il la
voro, ma non ce la fa a stare 
in piedi; svenimenti e capo
giri, e poi il crollo. Nina 
muore. La madre si era ri
fiutata di mandarla all'ospe
dale. 

E qui, il finale celebrativo: 
Nina viene letteralmente av
volta in un drappo rosso. 
simbolo del suo sangue per
duto, da Elvio, che mentre 
ve l'avvolge emette una sua 
fraseologia erotico-encomia-
stica, quintessenza della con-
ceziorie maschile della don
na e dell'amore secondo i 
moduli tradizionali. 

La vicenda è breve e rea
lizzata in una serie di qua
dri. i cui interpreti, l'aves
sero recitata con distanzia-
zione epica, si sarebbero tro
vati nella scia di Brecht Di 
Brecht ha l'andamento, co
munque. didascalico l'apolo
go. con una ricerca di effet-. 
ti di straniamente mediante 
l'uso di un manichino-sim
bolo della donna oggetto, 
delle maschere messe a ro
vescio, in modo da dare due 
facce agli attori, e così via. 
Invece di affrontare più im
pegnativi fé difficili per il 
pubblico: non si deve dimen
ticare, infatti, che questi 
spettacoli dell'Associazione 
culturale Gruppo La Madda
lena si rivolgono a spettato
ri popolari, e questo qui di 
Venezia troverà anche sboc
co in azioni di animazione 

-per le strade dei quartieri 
decentrati), più impegnativi, 
dicevamo, problemi della 

Suestione femminile, invece 
i disquisire sulla condizio

ne della donna in termini 
« da intellettuali », La donna 
perfetta parla un linguaggio 
semplice e diretto; affronta 
una questione sola, quella 
del rapporto sessuale e delle 
sue conseguenze, ma inqua

drandola noi contesto della 
realtà socio-politica italiana; 
e si fa quindi capire e ap
prezzare. 

Lo ha dimostrato 11 dibat
tito che è seguito, con Inter
venti delle animatrici del 
gruppo, di esponenti politi
che, di ragazze e ragazzi 
della platea. Quello che ci è 
parso uscire un poco ridi
mensionato è stato, dal con
fronto delle Idee, il femmini
smo touteourt, 11 femmini
smo ad oltranza; è stato, In
vece, giustamente rivalutato 
il concetto della lotta di 
classe come lotta liberatrice 
anche della donna e direm
mo, in un certo senso, so
prattutto della donna, vitti
ma più debole del sistema 

capitalistico. La donna per
fetta — pur nella sua sche
maticità — ha segnato dun
que un momento attivo e 
promettente nel quadro di un 
teatro non meramente este
tico ma di impegno civile e 
sociale, quale è quello porta
to avanti, pur tra contrad
dizioni, dalla Biennale que
st'anno. 

Lo spettacolo sarà replica
to domani, 17. al Cantieri Na
vali della Gludecca; il 18 al 
Petrolchimico di Marghera; 
11 10 e 20 alla Biblioteca Co
munale di Ori ago e il 21 ot
tobre al Cinema Corso di 
Mestre. 

Arturo Lazzari 

Rascel prova al Parioli 

Spettacolo «totale» 
dai numerosi perché 

Il 31 ottobre al Teatro Pa
rioli, Renato Rascel presen
terà al pubblico romano Nel 
mio piccolo non saprei, un 
musical su testi di Maurizio 
Costanzo. Terzoll e Vaime, 
diretto dallo stesso Rasce], 
che ne sarà interprete ac
canto a Giuditta Saltarini, 
Roberto Ripamonti, Vittorio 
Stagni, Lucretia Love, Jole 
Rosa, Lfdia Biondi, Franco 
Cremonini e le gemelle Ma-
keda (tutti insieme, nella 
foto). 

«Sarà uno spettacolo "totale" 
— ha dichiarato Rascel du
rante un incontro con la 
stampa — per il quale sa
remo chiamati a fare un po' 
di tutto, recitare, cantare, 
suonare e ballare. Mi sono 
stancato delle commedie mu
sicali sempre dense di con
cetti e di pretese, e ho cer
cato dunque di proporre 
qualcosa di^ nuovo: in que
sti ultimi anni mi sembra di 
aver cercato sempre di non 

fossjlizzarmi. altrimenti sa
rei rimasto ancora sul palco
scenici della rivista. Nel mio 
piccolo non saprei — aggiun
ge Rascel — non è soltanto 
il titolo di uno spettacolo, ma 
quel "non saprei" è legato 
alle cose della vita, a quei 
"perché?" del bambini che 
mettono tanto in imbarazzo 
noi adulti. E dunque, riden
do e scherzando come Pul
cinella, — conclude 11 "Pic
coletto" — cercheremo di ri
spondere ad alcuni "per
ché?" senza salire in catte
dra e senza essere demagogi
ci: ci basta un pizzico di sin
cerità per questa satira di 
costume che approderà a più 
forme espressive J>. 

Nel mio piccolo non saprei 
verrà replicato nella capita
le sino al 12 gennaio: lo 
spettacolo partirà quindi per 
una lunga tournée attraver
so l'Italia (Napoli, Milano. 
Genova, Bologna, Verona, 
Sanremo, Torino. Firenze, 
Bari, e infine in Sicilia). 

Per oltraggio a pubblico ufficiale 

Lou Castel 
condannato 
Il Tribunale ha inflitto all'attore quattro 
mesi di reclusione con la condizionale 

MILANO, 16 
Quattro mesi di reclusione 

sono stati inflitti dai giudi
ci della quarta sezione del 
Tribunale penale di Milano a 
Lou Castel, an-estato la scor
sa settimana con le accuse di 
oltraggio a pubblico ufficia
le e rifiuto di generalità. 
L'episodio per il quale l'attore 
è stato condannato avvenne 
il 9 ottobre scorso: Castel 
era andato a far visita alla 
sua compagna Marcella Ghe-
lardl, che aveva dato alla lu
ce un figlio, nell'Ospedale dei 
bambini, in via Castelvetro. 
Trascorea l'ora delle visite, 
era stato invitato a lasciare 
la clinica, ma si era rifiutato. 
Al termine di una discussio
ne, un medico aveva chiama
to la polizia e l'attore ave
va reagito oltraggiando gli 
agenti. 

Al dibattimento, svoltosi 
per direttissima, Lou Castel 
ha ammesso di aver pronun
ciato le frasi oltraggiose, ma 
ha precisato di aver reagito 
dopo che gli agenti erano en
trati nella starna mentre la 

Ghelardi stava allattando il 
figlio. E* stata ascoltata co
me testimone anche la Ghe
lardi, in arte Marcella Miche
langeli. Il Pubblico Ministero, 
dottor Claps ha chiesto quat
tro mesi di reclusione. 

Hanno parlato quindi I di
fensori avvocati Stasi e Bon-
zano, che hanno sostenuto la 
tesi del comportamento arbi
trario della polizia. Dopo un 
palo d'ore di camera di con
siglio, il Tribunale ha dichia
rato Lou Castel responsabile 
di oltraggio e l'ha condanna
to a quattro mesi di reclu
sione con la sospensione con
dizionale della pena e la non 
iscrizione nel casellario giu
diziario. 

L'attore, che è stato assol
to dai reato di rifiuto di ge
neralità perché il fatto non 
costituisce reato, è stato scar
cerato, Resta ora da vedere 
se le autorità italiane gli con
sentiranno di trattenenti In 
Italia, visto che almeno fi
nora non gli 6 stato' rinno
vato U permesso di soggiorno. 

le prime 
Teatro 

Flamenco poetico 
al Delle Muse 

Chi è andato al Teatro del
le Muse, l'altra sera, per as
sistere ad una ennesima ras
segna di flamenco, è rimasto 
•un po' deluso. Lo spettacolo, 
infatti, preannunclato dal
l' « Arcipelago » (compagnia 
aderente al consorzio delle 
cooperative teatrali del La
zio), con il titolo Flamenco: 
vita e morte, si è svolto non 
tanto come variazione di quel
li che frequentemente, ormai, 
capitano a Roma, quanto pro
prio come tentativo di nuovo 
spettacolo e nuovo al punto 
da eludere sia il canto (quel 
po' che c'è è registrato) sia la 
danza. Rimane la chitarra 
ohe punteggia una sorta di 
antologia di poesie spagnole, 
ispirate dal flamenco. 

Il flamenco, cosi, vive at
traverso una sobria e Intensa 
recitazione poetica, appena 
appena movimentata da una 
schematica coreografia, nella 

3uale si avvicenda un gruppo 
i attori, uno più bravo del

l'altro: Federica Giullettl. An
na Goel, Sarina, Giancarlo 
Padoan, Carlo Allegrlnl, Ga
brio Gabranl. Anziché un fla
menco popolaresco e Irruente, 
appassionato soprattutto nel 
sub manifestarsi esteriore, si 
è avuto un flamenco colto, 
pacato, ma altrettanto appas
sionato nel porsi come fatto 
interiore, come memoria e 
quasi trasfigurazione d'una 
realtà pur sempre vivente nel
le immagini alle quali riman
gono affidati il fandango, le 
soleares, i tientos, Io alegrtas. 

Le poesie, del resto, sono 
belle (di Rafael Alberti. Ra
fael de Leon, Aquilino Duque, 
Rafael Gulllen, Federico Gar
da Lorca presente anche con 
il Dialogo del Amargo e con 
il Romance de la Guardia Ci
vili, e una chitarra — essa 
si spagnola fino in fondo — 
stupendamente le punteggia 
con una sorta di improvvi
sato accompagnamento. Suo
na Sandro Peres. meraviglio
so negli « assolo ». 

Si avverte una frattura tra 
il timbro autentico del chitar
rista e quello della versione 
in lingua italiana dei testi 
spagnoli, i quali. In uno spet
tacolo siffatto, sembrano un 
po' cadere dall'alto e potreb
bero, ohissà, essere raccorda
ti dall'intervento di un « nar
ratore ». 

Il pubblico, accorso nume
roso, rimasto preso da un 
flamenco poetico che sostitui
va quello musicale, ha lunga
mente applaudito gli inter
preti tutti — anche a scena 
aperta —- e il magico chitar
rista, Sandro Peres, invento
re dello spettacolo. 

Si replica. 

e. v. 
Cinema 

Filumena 
Marturano 

Ecco una felice riproposta, 
che raccomandiamo all'atten
zione del pubblico giovane e 
meno giovane: il film che 
Eduardo De Filippo trasse 
nel 1951 dalla sua celeberri
ma commedia Filumena Mar
turano. Come già la trascri
zione per lo schermo di Na
poli milionaria (precedente 
di un anno), quella di Filu
mena Marturano si segnala, 
oggi forse più di ieri, quale 
opera autonoma, sobriamen
te e intelligentemente adat
tata al diverso mezzo espres
sivo. Cosi, l'articolazione del 
dramma cinematografico dà 
spicco e risalto agli «ester
ni », non in funzione di sem
plici fondali, ma in quanto 
significativi della società che 
sta dietro i personaggi e la 
loro vicenda. Questa Napoli 
ancora post-bellica (ma è mai 
finito il dopoguerra a Napo
li?), con i suoi palazzi aviti 
e i suoi « bassi », col mare 
e con le macerie, fa da con
trappunto dialettico alla ten
sione tra la popolana Filu
mena e il ricco borghese, gau
dente e parassita, Domenico 
Soriano, il cui egoismo assu
me — anche per il mutato 
atteggiamento, nei suoi ri
guardi, del «consigliere» Al
fredo. capace infine pure lui 
d'un gesto di dignità e di ri
volta — una più accentuata 
caratterizzazione di classe. Do
menico, qui, teme perfino — 
e lo dice — che uno dei tre 
figli di Filumena (e forse 
suo), l'operaio, possa essere 
anche comunista. Bisogna ri
cordare il clima di feroce 
guerra fredda regnante in Ita
lia, grazie alla DC. ai suoi 
alleati e ai loro protettori 
d'oltre oceano, per apprezzare 
il valore pregnante di quella 
battuta, in quegli anni. 

E poi Filumena Marturano 
costituisce l'occasione, certo 
non unica, ma rara, per ap
prezzare il talento d'una gran
de e compianta attrice, Titl-
na De Filippo, oltre a quello 
ineguagliato di Eduardo. Il 
contorno è pure notevole: vi 
si riconoscono tra gli altri 
Aldo Gluffrè, Luigi De Filip
po (figlio di Peppino). Gian
ni Glori, l'indimenticabile Ti
na Pica. Rosita Pisano e, in 
una piccola parte, anche Do
menico Modugno, allora ai 
suoi esordi. Bisogna aggiun
gere che la copia della pelli
cola, appositamente ristampa
ta, rende onore al merito del
la fotografia in bianco e nero 
(ma quanto è bello il bianco 
e nero) di Leonida Barboni. 

ag. sa. 

— H a i ^j——__ 

controcanale 

Dorigo resta 
all'officio stampa 

della Biennale 
VENEZIA, 16 

Vladimiro Dorigo ha smen
tito oggi all'ANSA la notizia, 
diffusa da un'altra agenzia e 
apparsa su alcuni giornali, 
delle sue dimissioni da capo 
dell'ufficio stampa della Bien
nale. 

Dorigo ricorda che egli ha 
accettato l'Incarico prò tem
pore, in attesa dell'espleta
mento di un concorso nazio
nale per 11 posto stesso. 

IL « VERO SOCIALISMO » 
— Afe/io virulenta ed effetti
stica della precedente, la 
quinta e ultima puntata di 
Sotto 11 placido Don è stata 
però altrettanto sbrigativa e 
lia confermato definitivamen
te i radicali errori di impo
stazione dell'intera serie. 

Ancora una volta, anziché 
considerare il rapporto tra 
scrittori e potere nel quadro 
della storia sovietica più re-
cente, si è fatto il contrario: 
e così il ndissenso», assunto 
ad asse del discorso, è diven
tato misura di tutte le cose 
e i « dissenzienti » sono ap
parsi, tutti, martiri o profeti. 

E' del tutto evidente che 
con questa impostazione non 
era possibile spiegare proprio 
nulla: e, infatti, in sede di 
bilancio complessivo, risulta 
perfino difficile cogliere — al 
di là di alcuni accenti pura-
mente propagandistici — 
il senso stesso del ci
clo. Si intendevano criti
care il metodo «ammini
strativo » e le misure repres
sive praticate in URSS nei 
confronti degli scrittori del 
« dissenso »? Ma per far que
sto non valeva davvero la pe
na di costruire un program
ma di cinque ore. Si voleva
no, invece, analizzare, come è 
stato più volte dichiarato, le 
«radici storiche culturali del 
dissenso»? Ma allora occorre
va ben altro che un'antologia 
di brani sceneggiati, condita 
di qualche immagine docu
mentaria e accompagnata da 
un commento mollo approssi
mativo. 
Occorreva, innanzitutto, com

piere un'analisi del rapporto 
tra letteratura e società nella 
Russia zarista e nell'Unione 
Sovietica e rilevare le ragioni 
e il significato delle diverse 
posizioni emerse tra gli scrit
tori nei differenti momenti 

'storici. Invece, qui, la socie
tà è rimasta sempre sullo 
sfondo, come un quadro grigio 
e confuso, e, come era già 
accaduto nella puntata dedi
cata agli scrittori pre-rivolu
zionari, si è fatta di tutt'erba 
un fascio: da Ehrenburg, a 
Pasternak, da Evtuscenko a 
Solgeniztn, da Tvardovski a 
Siniavski e Daniel, una stes
sa etichetta ha chiuso il pac
co ben confezionato, nel quale 
tutti sono stati accomunati 
alla rinfusa. Eppure, la cita
zione sceneggiata di romanzi, 
racconti, poesie, diari si sa
rebbe potuta giustificare sol
tanto come documentazione 
necessaria per l'analisi critica 
delle diverse tendenze e po
sizioni: che, altrimenti, come 
semplice esemplificazione non 
poteva che risultare arbitra
rla e scontata (come, infatti, 
è stato). Ma il fatto è che in 
questo programma l'analisi 

critica non trovava alcuno 
spazio: , l'unica distinzione 
operata era quella tradizio
nale tra « buoni » (quelli del 
«dissenso») e incattivì». Co
sì, ad esemplo, la critica del 
Novi Mir al Dottor Zlvago di 
Pasternak f« individualismo 
patologico ») è stata presen
tata come una manifestazione 
di intolleranza, mentre era 
soltanto una definizione ab
bastanza precisa dello spiri
to di quel romanzo, come lo 
stesso brano inserito nel pro
gramma confermava ampia
mente. 

Scartata l'analisi, era faci
le, a conclusione del program
ma, affermare che i «dissen
zienti» di oggi, collegandosi 
a quelli di ieri, intendono rin
novare la società sovietica «in 
nome del vero socialismo». 
Facile, ma tutt'altro che se
rio; e nemmeno persuasivo. 
Si può combattere per il «ve
ro socialismo », ad esempio, 
rifacendosi agli ideali di Tol-
stoi, come ò stato detto? E 
vuole «il vero socialismo» chi, 
come Sakharov, auspica una 
sorta di fusione organica col 
capitalismo americano? E co
me spiegano gli autori del 
programma che, fuori del
l'URSS, proprio chi più ap
passionatamente dibatte la te-
matica della divisione sociale 
del lavoro e del legaritarismo 
(indicata nella citazione da 
Divisione cancro) considera 
Solgeniztn un anticomunista? 
Andiamo: «vero socialismo» 
è una di quelle espressioni va
ghe, in nome delle quali ai 
può contrabbandare anche 
merce molto avariata. Non lo 
sostengono anche Tonassi e 
Ferri di volere il «vero so
cialismo »? 

Il fatto è che per compren
dere il « dissenso » intellettua
le che si perpetua in URSS, 
e soprattutto per individuarne 
le radici e spiegarne gli indi
rizzi è necessario affrontare 
quell'analisi marxista dello 
sviluppo storico e dei carat
teri attuali della società so
vietica cui si riferiva Togliat
ti, all'indomani del XX Con
gresso, nel suo articolo su 
Nuovi argomenti. Analisi sen
za dubbio ardua da farsi, tan
to più dall'esterno: e sarebbe 
sommamente ridicolo che noi 
ce l'aspettassimo dalla RAI-
TV, quando essa è ancora og
getto di ampio dibattito ovun
que nel movimento operaio. 
Almeno maggiore modestia e 
serietà, pero, sarebbe legitti
mo aspettarsi in questi casi, 
soprattutto quando si tratta 
di programmi cui hanno la
vorato autori intelligenti e 
culturalmente impegnati co
me Vittorio Cottafavi.. 

g. e 

oggi vedremo 
SENZA USCITA (1°, ore 20,40) 

Va in onda stasera la seconda puntata dello sceneggiato 
di Enrico Roda, Nazareno Marinoni e Salvatore Nocita inti
tolato Inchiesta in casa Kluger. L'originale televisivo propone, 
a cavallo tra l'inchiesta e 11 « giallo » vero e proprio, un'enne
sima « avventura » del giudice Fontana magistrato sempre 
alle prese con casi particolarmente drammatici e inquietanti. 
Gli Interpreti sono Nando Gazzolo, Silvano Tranquilli, Nino 
Pavese, Leonardo Severini, Carlo Bagno, Adolfo Milani, Lucil
la Morlacchi, Aldo Massasso, Cesarina Gheraldl, Guido Lazza-
rini, Walter Maestosi, Cinzia Bruno e Dario Mazzoli; la re
gia è di Nocita. 

OTTOPAGINE (2°, ore 21) 
La breve rubrìca curata da Corrado Augias presenta, come 

di consueto, le «otto pagine» di un capolavoro della lettera
tura mondiale. Franco Parenti è stavolta alle prese con Ma
stro Don Gesualdo di Giovanni Verga. 

VITTORIO DE SICA (1°, ore 21,45) 
Peter Dragadze e Alfonso Leto hanno realizzato questo spe

cial dedicato al celebre autore di Ladri di biciclette e Mira
colo a Milano, protagonista della stagione neorealistica: il pro
gramma si intitola Vittorio De Sica: il regista, l'attore, l'uomo. 

L'ORCHESTRA RACCONTA 
(2°, ore 21,20) 

La terza puntata del varietà musicale di Piero Piccioni con* 
dotto da Maria Rosaria Omaggio presenta una nuova rasse
gna di « musica di commento » per film. Prendono parte alla 
trasmissione Jullette Greco, Armando Trovajoli, l'attore Tino 
Carraio e la cantante inglese Catherine Howe. 

programmi 

TV nazionale 
12,30 Antologia di sapere 
1340 Telegiornale 
14,10 Oggi al Parlamento 
17,00 Telegiornale 
17,15 Come com'è 
17.45 La TV del ragazzi 

« I viaggi » 
18.45 Sapere 
19,15 Cronache italiane 
1930 Oggi al Parlamento 
20,00 Telegiornale 
1040 Senza uscita 
?1.45 Vittorio De Sica. Il 

regista, l'attore, l'uo
mo 

22,45 Telegiornale 

TV secondo 
18,15 
1830 
18.45 
19.00 
20.00 

20^0 
21.00 
21.20 
22.10 

Protestantesimo 
Sorgente di vita 
Telegiornale sport 
La palla è rotonda 
Ritratto d'autore 
« Le incisioni di 
Giorgio Morandi ». 
Telegiornale 
Ottopagine 
L'orchestra racconta 
Paese mio 
«Linguaggio moder 
no dell'architettu
ra» 

Radio 1° 
(ORNALE RADIOi ore 7 , «. 
2, 13, 14, 15. 17, 1», 21 e 

13; 9,05: Mattutino musicale; 
6,25: Almanacco-, 7 ,12: I l la-
toro oasi; 7,45: Ieri al Parla
mento; 8,30: Canzoni; 9 : Voi 
a io; 10: Special* GI I ; 11,30: 
Il meallo del meglio; 12,10: 
Quarto protramma; 13,15: I l 
giovedì; 14,05: L'altro mono 
14,40: l | ritorno di Rocambo-
le di P. du Terrail; 15,10: Per 
voi sloveni; 18: I l Giratole; 
17,05: mortissimo; 17,40: Pro
tramma per i ra fan i ; 1S: Mlit i
ca in; 19,20: Sai nostri menati; 
19,30: Jazz concerto; 20 ,20: 
Andata e ritorno; 21,15: Mu
sica folklorica della Serata; 
21,45: Quando nascesti tu; 
22.15: Concerto; 23.15: O t t i 
• I Parlamento. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ora « ,30, 
; ,30 , 8 ,30, 9 ,30. 10,30, 11,30, 
12.30, 13,30, 13,30, 16,30, 
18.30, 19,30 o 22 ,30; 8i I I 
mattiniere; 7,40; Buongiorno; 

9.40; Como e perché; 8 ,90: Suo
ni • colori dell'orchestrai 9 ,05: 
Primo di spendere; 9,35: I l ri

torno di Rocambolo di P. do 
Terrail; 9,55: Canzoni por tutti; 

. 1 0 , 3 5 : Dalla vostra parto; 
12,10; Trasmissioni regionali; 

. 12 ,40: Alto gradimento; 13,33: 
I l distintissimo; 13,50: Como o 
perché; 14: Su di giri; 14 ,30: 
Trasmissioni regionali; 15: Gi-
ragtradlsco; 15,40: Carerai; 
17 .30: Speciale GR; 17,50: 
Chiamata Roma 3 1 3 1 ; 19.55: 
Supcrsonic; 21 ,19: I l distintis
simo (Replica); 21,29: Popoff; 
22 ,50: L'uomo della notte. 

Radio 3" 
Ore 8 ,30: Trasmissioni speciali; 
9 ,30: Concerto di apertura; 
10,30: La settimana dì Rimski-
Korsakov; 11,40: Presenza re
ligiosa nella musica; 12,20: 
Musicisti Italiani d'oggi; 13: La 
musica nel tempo; 14,30: J.S. 
Rach: Oratorio di Pasqua; 
15,40: Capolavori del Novecen
to; 17,10: Conserto; 17,40: 
Appuntamento con Nunzio Ro
tondo; 18: Toujours Paris; 
18,20: Anodottica storica; 
18,25: I l mangiatempo; 18,35: 
Musica leggala; 18,49: Pagina 
aperta; 19.15; Concerta della 
•era; 20,15: Amadls, Musica 
di Jean Baptist» Lullyj 211 I I 
giornale 4*1 Terzo. 
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Biblioteca ; 
Universale 

Rizzoli 
Ecco le novità 

di Ottobre 

in edicola ì 
e libreria \ 

Manlio Cancognl 
IL RITORNO 

introd. di Leone Piccioni 
Premio Selezione 

Campiello 1971 
L 1.000 

V MOWANELÙ 
GERWSQ 

Storia d'Italia s 

fev ^ A 
Montanelli-Gervaso 
STORIA D'ITALIA 

Volume VII 
Papato, Impero 

e Comuni 
nei secoli XI e XII 

L. 800 
1 » . • - • • " » • • ' » 

?&I&.itik$0& 

Roberto Vacca 
IL ROBOT , 

E IL MINOTAURO ' 
L 800 

rrr* 
Indra Devi 
LO YOGA 

IN SEI SETTIMANE 
Manuale pratico 

illustrato 
Trad. di Enrico Ifeytr 

L. 1.000 
"""FI 

Anna Maria Ortest) S 
POVERI E SEMPLICI 

Prefazione di Alfonso 
Premio Strega 1987 

L 900 

In libreria 

Georg Tratti 
POESIE 

Ediz. bilingue 
trod.. trad. e note di 

Ervino Poear 
L 2.000 

La classica 
collana 
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